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di Cristina Lavinio 

Grazia Deledda, Racconti e versi ritrovati. Dalla collaborazione al “Silvio Pellico”, a
cura di Giancarlo Porcu (Il Maestrale, Nuoro, 2025) è un volume che amplia le nostre
conoscenze sulla scrittrice, la cui fortuna editoriale cresceva anche per la sua
capacità di presentarsi e proporsi alle riviste e testate più varie, a partire dal cuore
(Nuoro) di quell’isola quasi sconosciuta che era la Sardegna di fine Ottocento.

Questo lavoro mette a fuoco la collaborazione (tra le meno note finora) della scrittrice
con il settimanale torinese “Silvio Pellico”, avvenuta tra gli anni 1895 e 1899, quando
lei viveva ancora in Sardegna, ma pubblicava già romanzi importanti come Anime
oneste (1895) e La via del male (1896). Lo spoglio accurato dei numeri del “Silvio
Pellico” usciti in quegli anni ha permesso al curatore, cui si deve anche un corposo e
utilissimo saggio introduttivo, di scovarvi, firmati da Deledda, sei testi narrativi, tredici
testi poetici e tre brevi recensioni. Tali testi sono ora raccolti nel volume e riprodotti in
edizione critica, con una precisione filologica che ne rende possibile il confronto con
versioni precedenti o successive pubblicate (anche più volte) altrove, magari con titoli
differenti. Inoltre, si può ricordare che spesso Deledda offriva in anticipo a varie
riviste parti o capitoli di romanzi, ancora inediti, che si accingeva a pubblicare (per
esempio, nel “Silvio Pellico” troviamo una parte de La via del male): uno
stratagemma per far crescere l’attesa della loro uscita.

Un esame puntuale delle diverse versioni dei testi usciti sulla rivista torinese (indicate
con precisione da G. Porcu) può permettere di seguire da vicino una parte del
percorso di maturazione scrittoria dell’autrice, con i suoi ripensamenti e i suoi
interventi correttivi, confermando o precisando quanto già sapevamo al riguardo.
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Sappiamo bene che le varianti, soprattutto se molto locali e meramente grafiche o
ortografiche, possono scaturire anche da modifiche redazionali apportate dagli
editori; ma, appena si facciano leggermente più ampie, pur se prive di riscontro in
bozze o manoscritti pervenutici, sono ascrivibili decisamente all’autrice.

Secondo un luogo comune diffuso a lungo in passato, Grazia Deledda sarebbe stata
disinteressata a interventi migliorativi su bozze che, si diceva, non avrebbe avuto
neppure il tempo di vedere, data la mole abnorme della sua produzione. Si è dovuti
arrivare al 1987, anno di un importante convegno nuorese, per sentire da Bice
Mortara Garavelli [1] la seguente denuncia: «Per i testi deleddiani è mancato finora
un esame filologico delle correzioni d’autore reperibili sia nelle stesure anteriori alla
pubblicazione sia nelle edizioni a stampa che precedono l’ultima curata o riveduta
dall’autore stesso. Ma anche la Deledda merita, mi pare, che si pratichi nei suoi
riguardi, e correttamente, quel sano voyerismo critico che permette di introdursi nel
laboratorio dello scrittore, di scoprirne talvolta le segrete alchimie, in ogni caso di
captare che cosa (poco o molto che sia) sta sotto, o dietro, la superficie del prodotto
finito».

Solo a partire dal lavoro di Mortara Garavelli, e dunque solo più di recente, è
maturata un’attenzione filologica ai testi deleddiani, ai manoscritti e alle diverse
edizioni che a poco a poco si sono reperite e in parte (ma ancora solo in parte)
confrontate e analizzate. È comunque ormai smentito il pregiudizio sopra citato,
scoprendo invece la cura dell’autrice nel controllare ogni nuova edizione dei propri
scritti, con modifiche spesso dettate anche da una continua attenzione al gusto dei
possibili lettori per i quali scriveva e che distingueva lucidamente e molto presto in
due macro-categorie: i lettori sardi da una parte e quelli “continentali” dall’altra [2] (cui
via via si sarebbero aggiunti i lettori di altri Paesi). In particolare, badava soprattutto a
coloro le cui rappresentazioni negative dell’isola (piena di fatti di sangue e di banditi)

11/02/26, 10:48 Grazia Deledda ritrovata

https://www.printfriendly.com/it/stampa?source=cs&url=https%3A%2F%2Fwww.istitutoeuroarabo.it%2FDM%2Fgrazia-deledda-ritrovata%2F&hea… 2/6

file:///C:/Users/Utente/Desktop/lavinio/Deledda%20e%20il%20Pellico.docx#_edn1
https://www.istitutoeuroarabo.it/DM/wp-content/uploads/2025/09/silvio.jpg
https://www.istitutoeuroarabo.it/DM/wp-content/uploads/2025/09/silvio.jpg
file:///C:/Users/Utente/Desktop/lavinio/Deledda%20e%20il%20Pellico.docx#_edn2


intendeva smontare e decostruire o su cui ironizzava, come spesso le capitava di
fare anche nelle lettere che, nei medesimi anni, la scrittrice indirizzava a direttori di
riviste, editori, amici (spesso solo di penna) e quasi fidanzati [3].

Inoltre, si è ormai capita (e resta da studiare ancora meglio) l’importanza
dell’intreccio (tematico e stilistico) tra le sue numerosissime novelle e i romanzi che
contemporaneamente andava scrivendo. Molte novelle sono state raccolte da lei
stessa in volumi, dopo averle pubblicate nelle testate più varie, tra cui spicca il
“Corriere della sera”; ma ogni volta che si tenta di elencarle tutte si ha l’impressione
che tante debbano essere ancora reperite.

Utilmente il curatore e ottimo filologo Giancarlo Porcu inserisce il volume di cui
parliamo in questo filone di aggiornate attenzioni critiche e lo correda di “una nuova
bibliografia delle novelle e delle prose brevi di Grazia Deledda”, inseguite da una
edizione all’altra e suddivise per anno, a partire dalle prime del 1888 fino a quelle,
anche inedite, scovate persino molti anni dopo la scomparsa della scrittrice, avvenuta
nel 1936. Si ha però l’impressione che ancora molto ci sia da fare anche per i testi
poetici deleddiani, considerati produzione “giovanile” che in fondo tanto giovanile non
era [4] e trascurati dalla critica letteraria ancora più delle novelle. Del resto, solo in
anni recenti si è scoperta e iniziata a capire sia la “modernità” di Grazia Deledda [5]
(che della scrittura finì per fare anche un mestiere e che conosceva bene le regole di
un mondo editoriale in forte espansione), sia la sua capacità di sperimentare molti
generi e forme espressive (comprese quelle in versi).
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Tutto ciò, ancora una volta, traspare anche dai testi pubblicati sul “Silvio Pellico”,
analizzati e commentati uno ad uno da Giancarlo Porcu. Tra quelli in prosa ritroviamo
la Deledda demologa che trae spunti narrativi dagli usi natalizi (Il Natale in
Sardegna), da credenze sul malocchio (Nella Baronìa) e leggende su tesori nascosti
(La dama bianca). Ma spiccano per il loro particolare interesse due testi: L’ «Ave
Maria» di Gounod (frammento del romanzo Il Tesoro, del 1897), dove dinamiche
musicali finiscono per dialogare con i moti interiori dei personaggi e, soprattutto, la
novella inedita (l’unica che non sarebbe stata più pubblicata in altra sede), Dalle
memorie di una lettera, dove il racconto è gestito in prima persona dal foglio stesso
su cui scrive una fanciulla. La sperimentalità di questo espediente narrativo non
sfugge a Porcu che, pur segnalandone gli antecedenti letterari, sottolinea come in ciò
Deledda preceda altre autrici che scriveranno poco dopo testi come, per esempio,
Autobiografia di un libro o Memorie di un vecchio libro di scuola. Il foglio della lettera
della novella deleddiana diventa testimone di quanto scrive la fanciulla che,
innamorata non ricambiata, confessa la cosa a un suo ‘amore’ di comodo, scelto per
cercare di dimenticare il precedente.

Sono tracce ovvie di autobiografismo (la giovane Deledda amava, non ricambiata,
Stanis Manca e intanto aveva accettato la corte di Andrea Pirodda), in una novella
che parla di una lettera probabilmente mai spedita davvero a Pirodda. Ed è una
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novella che si identifica altrettanto probabilmente con quella, dal titolo leggermente
diverso (Dai ricordi di un foglio), con cui l’autrice nel 1893 si era presentata a un
concorso letterario, senza vincere.

Anche l’elenco dei concorsi letterari cui Deledda partecipò, innanzitutto con l’intento
di farsi conoscere, viene ricostruito da Porcu sulla base di carte e testimonianze
varie, soprattutto epistolari, finché… (chi la dura la vince) il più importante, cioè il
Nobel, lo vinse davvero. Ed era il 1926, più di trent’anni dopo i primi cui aveva
partecipato; e magari dopo avere ampiamente sparso la voce sulla sua candidatura
ed essersi creata in sordina una rete di sostenitori possibili [6]. Premio più che
meritato per una donna e scrittrice straordinaria, ma destinata ad essere capita e
apprezzata nella sua modernità prima all’estero che in Italia e nell’isola da cui era
partita.

Dialoghi Mediterranei, n. 76, novembre 2025
Note
[1] Nella sua relazione su La lingua di Grazia Deledda, presentata al “Convegno internazionale di
studi deleddiani” tenutosi a Nuoro il 27-30 aprile 1987 (in U. Collu, a cura di, Grazia Deledda nella
cultura contemporanea, Consorzio per la pubblica lettura “S. Satta”, Nuoro, 1992, vol. 2: 115-
132), prepubblicata su “Strumenti critici” (n. 1, 1991: 145-163), da cui si cita (:146).
[2] Cfr. ad esempio le righe con cui G. Deledda presenta il suo romanzo Fior di Sardegna (del
1891) pregando i “lettori sardi” di non offendersi nel trovare qualche fortuita rassomiglianza di
nomi o fatti a persone o accadimenti reali, e i “colti lettori del Continente” di non leggere il suo
lavoro nel caso si aspettino “le solite storie atroci di sangue, di odi feroci e di amori terribili”. Li
prega invece di perdonarle errori e imperfezioni, essendo lei giovane autrice neppure ventenne e
“ancora inesperta nell’arte dello scrivere, ma sempre pronta a perfezionarsi nel tempo” (ivi: 33
dell’edizione Ilisso, Nuoro 2007).
[3] Sono ormai numerosi gli epistolari deleddiani pubblicati, tra i quali restano fondamentali le
Lettere ad Angelo De Gubernatis (1892-1909), a cura di R. Masini, Centro di Studi Filologici
Sardi-CUEC, Cagliari 2007. Tra quelli più recenti, cfr. almeno le Lettere ad Andrea Pirodda (1891-
1899), curate da Piero Mura (Il Maestrale, Nuoro 2024), da me recensite in “Dialoghi
Mediterranei” n. 68, 2024.
[4] Cfr. G. Lauta, La lingua poetica di Grazia Deledda, in “Sento tutta la modernità della vita”.
Attualità di Grazia Deledda a 150 anni dalla nascita, a cura di Dino Manca, IRSE-AIPSA, Nuoro
2022, vol. II: 355-374.
[5] Ci si limita a rinviare ai tre volumi già citati (raccolti in cofanetto) degli atti dei tre convegni
(rispettivamente di Cagliari, Sassari e Nuoro) tenutisi nel 2021 per i 150 anni dalla nascita di
Grazia Deledda. Il loro titolo, “Sento tutta la modernità della vita”, è una citazione della stessa
scrittrice.
[6] Magari dopo avere sparso la voce di essere candidata, facendosi così una nascosta e discreta
pubblicità: già nel 1912 Deledda scrive a Justine Rodenberg, moglie del suo editore tedesco:
«Alcuni miei amici di qui vogliono propormi…per il premio Nobel! La proposta verrà fatta dall’on.
Luigi Luzzati, ex-presidente del Consiglio ecct. ecct [sic!]. E da un noto letterato: verrà spedita il
prossimo gennaio». (Rossana Dedola, Grazia Deledda. Lettere e cartoline in viaggio per
l’Europa, il Maestrale, Nuoro, 2021: 145). Ancora, alla fine del 1913, dice che le servirebbe
un’altra copia della rivista “Deutsche Rundschau” per servirsene «a suo tempo per mandare la
traduzione completa all’Accademia svedese per il premio Nobel, al quale, come Lei sa, bisogna
concorrere tutti gli anni» (ivi: 153).
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Cristina Lavinio, già ordinaria di Linguistica educativa all’Università di Cagliari, ora in pensione,
è responsabile per l’italiano del polo della Sardegna, nell’ambito del progetto nazionale promosso
dall’Accademia dei Lincei “I Lincei per una nuova didattica nella scuola”. Fa parte della giuria del
Premio Tullio De Mauro (sezione del Premio nazionale “Salva la tua lingua locale”). È stata
segretaria nazionale del GISCEL (Gruppo di Intervento e di Studio nel Campo dell’Educazione
Linguistica) e si è sempre occupata anche di formazione degli insegnanti e di educazione
linguistica e letteraria. Le sue numerose pubblicazioni vertono su temi di linguistica del testo, di
linguistica italiana e sociolinguistica, riguardano le varietà della lingua, la comunicazione orale e
scritta, generi narrativi di tradizione orale e popolare, lingua e stile di numerosi scrittori sardi, tra i
quali Grazia Deledda, Salvatore Cambosu, Emilio Lussu, Giuseppe Dessì, Salvatore Satta.   Si
ricordano qui solo il volume Narrare un’isola. Lingua e stile di scrittori sardi (Bulzoni 1991), la cura
di Oralità narrativa, cultura popolare e arte. Grazia Deledda e Dario Fo (ISRE-AIPSA 2019), oltre
a numerosi altri saggi su atti di convegni e riviste, fino a un contributo sulle prime attestazioni e il
persistere di vari luoghi comuni a proposito di Grazia Deledda (in “Italica Wratislaviensia”, vol. 15,
2024).
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